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FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 

Guidami, dolce Luce; attraverso le tenebre che mi avvolgono guidami Tu, sempre più 
avanti! Nera è la notte, lontana è la casa: guidami Tu, sempre più avanti! Reggi i miei 
passi: cose lontane non voglio vedere; mi basta un passo per volta. Così non sempre sono 
stato né sempre ti pregai affinché Tu mi conducessi sempre più avanti. Amavo scegliere la 
mia strada, ma ora guidami Tu, sempre più avanti! Guidami, dolce Luce, guidami Tu, 
sempre più avanti!     Amen.  

Cardinal J.H.Newman 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – EFESI 4,11-16.21b-25 

Egli [Cristo] ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di 
essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il 
ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e 
della conoscenza del Figlio di Dio, fino all'uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della 
pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da 
qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all'errore. 
5Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo 
a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la 
collaborazione di ogni giuntura, secondo l'energia propria di ogni membro, cresce in modo da 
edificare se stesso nella carità.  

 (...) in lui [Cristo] siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la 
sua condotta di prima, l'uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a 
rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio 
nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al 
suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 198-210: Capitolo VI 
“Dialogo e amicizia sociale” – 1°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE  
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.   Amen 

• SEGNO DELLA CROCE  

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 

Paragrafi 198-210: Capitolo VI – DIALOGO E AMICIZIA SOCIALE (1° parte) 

198. Avvicinarsi, esprimersi, ascoltarsi, guardarsi, conoscersi, provare a comprendersi, cercare 
punti di contatto, tutto questo si riassume nel verbo “dialogare”. Per incontrarci e aiutarci a vicenda 
abbiamo bisogno di dialogare. Non c’è bisogno di dire a che serve il dialogo. Mi basta pensare che 
cosa sarebbe il mondo senza il dialogo paziente di tante persone generose che hanno tenuto unite 
famiglie e comunità. Il dialogo perseverante e coraggioso non fa notizia come gli scontri e i conflitti, 
eppure aiuta discretamente il mondo a vivere meglio, molto più di quanto possiamo rendercene 
conto.  

Il dialogo sociale verso una nuova cultura  

199. Alcuni provano a fuggire dalla realtà rifugiandosi in mondi privati, e altri la affrontano con 
violenza distruttiva, ma «tra l’indifferenza egoista e la protesta violenta c’è un’opzione sempre 
possibile: il dialogo. Il dialogo tra le generazioni, il dialogo nel popolo, perché tutti siamo popolo, la 
capacità di dare e ricevere, rimanendo aperti alla verità. Un Paese cresce quando dialogano in modo 
costruttivo le sue diverse ricchezze culturali: la cultura popolare, la cultura universitaria, la cultura 
giovanile, la cultura artistica e la cultura tecnologica, la cultura economica e la cultura della 
famiglia, e la cultura dei media»1.  

 
1 Discorso nell’Incontro con la classe dirigente, Rio de Janeiro – Brasile (27 luglio 2013): AAS 105 (2013), 683-684. 



200. Spesso si confonde il dialogo con qualcosa di molto diverso: un febbrile scambio di opinioni 
nelle reti sociali, molte volte orientato da un’informazione mediatica non sempre affidabile. Sono 
solo monologhi che procedono paralleli, forse imponendosi all’attenzione degli altri per i loro toni 
alti e aggressivi. Ma i monologhi non impegnano nessuno, a tal punto che i loro contenuti non di 
rado sono opportunistici e contraddittori.  

201. La risonante diffusione di fatti e richiami nei media, in realtà chiude spesso le possibilità del 
dialogo, perché permette che ciascuno, con la scusa degli errori altrui, mantenga intatti e senza 
sfumature le idee, gli interessi e le scelte propri. Predomina l’abitudine di screditare rapidamente 
l’avversario, attribuendogli epiteti umilianti, invece di affrontare un dialogo aperto e rispettoso, in 
cui si cerchi di raggiungere una sintesi che vada oltre. Il peggio è che questo linguaggio, consueto 
nel contesto mediatico di una campagna politica, si è talmente generalizzato che lo usano 
quotidianamente tutti. Il dibattito molte volte è manipolato da determinati interessi che hanno 
maggior potere e cercano in maniera disonesta di piegare l’opinione pubblica a loro favore. Non mi 
riferisco soltanto al governo di turno, perché tale potere manipolatore può essere economico, 
politico, mediatico, religioso o di qualsiasi genere. A volte lo si giustifica o lo si scusa quando la sua 
dinamica corrisponde ai propri interessi economici o ideologici, ma prima o poi si ritorce contro 
questi stessi interessi.  

202. La mancanza di dialogo comporta che nessuno, nei singoli settori, si preoccupa del bene 
comune, bensì di ottenere i vantaggi che il potere procura, o, nel migliore dei casi, di imporre il 
proprio modo di pensare. Così i colloqui si ridurranno a mere trattative affinché ciascuno possa 
accaparrarsi tutto il potere e i maggiori vantaggi possibili, senza una ricerca congiunta che generi 
bene comune. Gli eroi del futuro saranno coloro che sapranno spezzare questa logica malsana e 
decideranno di sostenere con rispetto una parola carica di verità, al di là degli interessi personali. 
Dio voglia che questi eroi stiano silenziosamente venendo alla luce nel cuore della nostra società.  

Costruire insieme  

203. L’autentico dialogo sociale presuppone la capacità di rispettare il punto di vista dell’altro, 
accettando la possibilità che contenga delle convinzioni o degli interessi legittimi. A partire dalla 
sua identità, l’altro ha qualcosa da dare ed è auspicabile che approfondisca ed esponga la sua 
posizione perché il dibattito pubblico sia ancora più completo. È vero che quando una persona o un 
gruppo è coerente con quello che pensa, aderisce saldamente a valori e convinzioni, e sviluppa un 
pensiero, ciò in un modo o nell’altro andrà a beneficio della società. Ma questo avviene 
effettivamente solo nella misura in cui tale sviluppo si realizza nel dialogo e nell’apertura agli altri. 
Infatti, «in un vero spirito di dialogo si alimenta la capacità di comprendere il significato di ciò che 
l’altro dice e fa, pur non potendo assumerlo come una propria convinzione. Così diventa possibile 
essere sinceri, non dissimulare ciò in cui crediamo, senza smettere di dialogare, di cercare punti di 
contatto, e soprattutto di lavorare e impegnarsi insieme»2. La discussione pubblica, se veramente 
dà spazio a tutti e non manipola né nasconde l’informazione, è uno stimolo costante che permette 
di raggiungere più adeguatamente la verità, o almeno di esprimerla meglio. Impedisce che i vari 
settori si posizionino comodi e autosufficienti nel loro modo di vedere le cose e nei loro interessi 
limitati. Pensiamo che «le differenze sono creative, creano tensione e nella risoluzione di una 
tensione consiste il progresso dell’umanità»3.  

204. Oggi esiste la convinzione che, oltre agli sviluppi scientifici specializzati, occorre la 
comunicazione tra discipline, dal momento che la realtà è una, benché possa essere accostata da 
diverse prospettive e con differenti metodologie. Non va trascurato il rischio che un progresso 
scientifico venga considerato l’unico approccio possibile per comprendere un aspetto della vita, 
della società e del mondo. Invece, un ricercatore che avanza fruttuosamente nella sua analisi ed è 
anche disposto a riconoscere altre dimensioni della realtà che indaga, grazie al lavoro di altre 
scienze e altri saperi si apre a conoscere la realtà in maniera più integra e piena.  

205. In questo mondo globalizzato «i media possono aiutare a farci sentire più prossimi gli uni agli 
altri; a farci percepire un rinnovato senso di unità della famiglia umana che spinge alla solidarietà e 
all’impegno serio per una vita più dignitosa. […] Possono aiutarci in questo, particolarmente oggi, 

 
2 Esort. ap. postsin. Querida Amazonia (2 febbraio 2020), 108. 
3 Dal film Papa Francesco – Un uomo di parola. La speranza è un messaggio universale, di Wim Wenders (2018). 



quando le reti della comunicazione umana hanno raggiunto sviluppi inauditi. In particolare 
internet può offrire maggiori possibilità di incontro e di solidarietà tra tutti, e questa è una cosa 
buona, è un dono di Dio»4. È però necessario verificare continuamente che le attuali forme di 
comunicazione ci orientino effettivamente all’incontro generoso, alla ricerca sincera della verità 
piena, al servizio, alla vicinanza con gli ultimi, all’impegno di costruire il bene comune. Nello stesso 
tempo, come hanno indicato i Vescovi dell’Australia, «non possiamo accettare un mondo digitale 
progettato per sfruttare la nostra debolezza e tirare fuori il peggio dalla gente»5.  

Il fondamento dei consensi  

206. Il relativismo non è la soluzione. Sotto il velo di una presunta tolleranza, finisce per favorire il 
fatto che i valori morali siano interpretati dai potenti secondo le convenienze del momento. Se in 
definitiva «non ci sono verità oggettive né principi stabili, al di fuori della soddisfazione delle 
proprie aspirazioni e delle necessità immediate, […] non possiamo pensare che i programmi politici 
o la forza della legge basteranno. […] Quando è la cultura che si corrompe e non si riconosce più 
alcuna verità oggettiva o principi universalmente validi, le leggi verranno intese solo come 
imposizioni arbitrarie e come ostacoli da evitare»6.  

207. È possibile prestare attenzione alla verità, cercare la verità che risponde alla nostra realtà più 
profonda? Che cos’è la legge senza la convinzione, raggiunta attraverso un lungo cammino di 
riflessione e di sapienza, che ogni essere umano è sacro e inviolabile? Affinché una società abbia 
futuro, è necessario che abbia maturato un sentito rispetto verso la verità della dignità umana, alla 
quale ci sottomettiamo. Allora non ci si asterrà dall’uccidere qualcuno solo per evitare il disprezzo 
sociale e il peso della legge, bensì per convinzione. È una verità irrinunciabile che riconosciamo con 
la ragione e accettiamo con la coscienza. Una società è nobile e rispettabile anche perché coltiva la 
ricerca della verità e per il suo attaccamento alle verità fondamentali.  

208. Occorre esercitarsi a smascherare le varie modalità di manipolazione, deformazione e 
occultamento della verità negli ambiti pubblici e privati. Ciò che chiamiamo “verità” non è solo la 
comunicazione di fatti operata dal giornalismo. È anzitutto la ricerca dei fondamenti più solidi che 
stanno alla base delle nostre scelte e delle nostre leggi. Questo implica accettare che l’intelligenza 
umana può andare oltre le convenienze del momento e cogliere alcune verità che non mutano, che 
erano verità prima di noi e lo saranno sempre. Indagando sulla natura umana, la ragione scopre 
valori che sono universali, perché da essa derivano.  

209. Diversamente, non potrebbe forse succedere che i diritti umani fondamentali, oggi considerati 
insormontabili, vengano negati dai potenti di turno, dopo aver ottenuto il “consenso” di una 
popolazione addormentata e impaurita? E nemmeno sarebbe sufficiente un mero consenso tra i 
vari popoli, ugualmente manipolabile. Già abbiamo in abbondanza prove di tutto il bene che siamo 
capaci di compiere, però, al tempo stesso, dobbiamo riconoscere la capacità di distruzione che c’è in 
noi. L’individualismo indifferente e spietato in cui siamo caduti, non è anche il risultato della 
pigrizia nel ricercare i valori più alti, che vadano al di là dei bisogni momentanei? Al relativismo si 
somma il rischio che il potente o il più abile riesca a imporre una presunta verità. Invece, «di fronte 
alle norme morali che proibiscono il male intrinseco non ci sono privilegi né eccezioni per nessuno. 
Essere il padrone del mondo o l’ultimo “miserabile” sulla faccia della terra non fa alcuna differenza: 
davanti alle esigenze morali siamo tutti assolutamente uguali»7.  

210. Quello che oggi ci accade, trascinandoci in una logica perversa e vuota, è che si verifica 
un’assimilazione dell’etica e della politica alla fisica. Non esistono il bene e il male in sé, ma 
solamente un calcolo di vantaggi e svantaggi. Lo spostamento della ragione morale ha per 
conseguenza che il diritto non può riferirsi a una concezione fondamentale di giustizia, ma 
piuttosto diventa uno specchio delle idee dominanti. Entriamo qui in una degenerazione: un andare 
“livellando verso il basso” mediante un consenso superficiale e compromissorio. Così, in definitiva, 
la logica della forza trionfa.  

 
4 Messaggio per la 48ª Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali (24 gennaio 2014): AAS 106 (2014), 113. 
5 Conferenza dei Vescovi Cattolici di Australia, Dipartimento di Giustizia sociale, Making it real: genuine human 

encounter in our digital world (novembre 2019), 5.  
6 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 123: AAS 107 (2015), 896. 
7 S. Giovanni Paolo II, Lett. enc. Veritatis splendor (6 agosto 1993), 96: AAS 85 (1993), 1209. 


